
1 

 

Summa Veleiate∗ 
 

Nicola Criniti 
 
 
"Ager Veleias", 9.02 (2014) [www.veleia.it] 
 
 
 

 

Vd. ora Veleia e ager Veleias: excursus storico-sociale, "Ager Veleias", 
11.10 (2016), pp. 1-27 [www.veleia.it], che aggiorna, amplia e 
sostituisce questo contributo. 
 

 
 
 

   
 

Veleia dall'alto: a destra, la pieve di S. Antonino 

 
 
Alla fine di maggio 1747, su un pianoro terrazzato dell'appartata valle del torrente 
Chero, subaffluente di destra del fiume Po, veniva casualmente alla luce – a lato 
della pieve di S. Antonino a Macinesso nel Piacentino (dal 1815 comune 
aggregato a Lugagnano Val d'Arda [PC]) – una imponente epigrafe bronzea 
rettangolare [cm 136/138 x 284/285,5 x 0,8] presumibilmente già rotta in undici 
frammenti (ricomposti poi, nel 1817, da Pietro De Lama, generoso prefetto del 
Ducale Museo d'Antichità di Parma): la Tabula alimentaria di Veleia [questo il 
toponimo corretto!], oggi al Museo Archeologico Nazionale di Parma. 
  Un documento di grande importanza e complessità, che è catasto 
parziale dei proprietà terriere dell'Appennino Piacentino-Parmense, come e 
quando aggiornato non sappiamo bene, pur sempre, in ogni caso, il più 
dettagliato dell'Italia romana durante il principato. 

                                            
∗ Piacenza, Palazzo Farnese, Cappella Ducale, 13 marzo 2014, ore 17.30: in occasione delle 
'Giornate FAI di primavera'. 
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  In antico esposta nel Foro, incassata su una parete della Basilica in una 
cornice di marmo lunense, la Tabula alimentaria è il breviarium storico-
amministrativo-economico-topografico dell'ager Veleias nella prima età 
imperiale, ma soprattutto registro pubblico, vero e proprio libro contabile, delle 51 
ipoteche fondiarie [obligationes praediorum] costituite da Veleiati e non (il cui 
patrimonio doveva superare i 50.000 sesterzi), che parteciparono all'articolata 
operazione finanziaria dell'imperatore Traiano, nel 102 e 107/114 d.C.: con 
scarso entusiasmo, viste le condizioni del prestito non particolarmente favorevoli, 
a parte il denaro liquido a buon tasso d'interesse (la cui restituzione, però, forse 
non sarebbe mai stata richiesta). 
  Denaro che l'autorità centrale auspicava venisse anzitutto destinato al 
rilancio e all'ammodernamento della declinante agricoltura locale, con 
intensificazione della produzione di frumentum e delle colture arboree 
specializzate: cosa che, di fatto, non avvenne anche per scarso interesse 
all'innovazione e, certo, per sostanziale assenteismo dei possessores del 
Veleiate e delle zone circostanti. 
 

   
 

La Tabula alimentaria di Veleia 
(Parma, Museo Archeologico Nazionale) 

 
L'istituzione traianea, in ogni caso, aveva un obiettivo primario, "alimentario". 
  Attraverso l'erogazione del fiscus imperiale a tempo indeterminato e a 
fondo perduto ai singoli proprietari terrieri, questi ultimi presero parte all'atto 
evergetico del princeps tramite la costituzione di ipoteche irredimibili su alcuni 
loro praedia (frazioni del proprio patrimonio, oscillanti tra 1/4 e 1/10), a modico 
tasso d'interesse. 
  Con il pagamento annuale dell'ipoteca alla cassa municipale, si voleva 
garantire in modo virtualmente perpetuo – attraverso una sorta di 'cassa di 
credito' locale – il regolare sussidio alimentare (alimentum) a 300 pueri 
puellaeque indigenti della zona, nati liberi e impuberi: d'età inferiore ai 17 anni i 
maschi (l'88 %) e 12/14 anni le femmine (il 12 %). 
  Ricevevano 16 sesterzi mensili i 263 maschi legittimi, 12 sesterzi mensili 
l'unico maschio illegittimo e le 35 femmine legittime, 10 sesterzi mensili l'unica 
femmina illegittima: in misura non lontana dal minimo vitale, se la razione di un 
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soldato di stanza in Egitto, per fare un confronto, era valutata – alla fine del I 
secolo d.C. – attorno ai 27/30 sesterzi mensili. 
  Certo, si trattò anche di un programma statale di assistenza all'infanzia, 
che voleva dissuadere i patres familias dall'esposizione dei neonati e tendeva a 
favorire il tasso di crescita demografico dei maschi liberi, di cui avevano estremo 
bisogno sia la produzione agricola dell'Italia settentrionale, sia la macchina 
militare e burocratica romane (scarsa è la presenza di Veleiati nell'esercito, nulla 
tra i pretoriani). 
 
Grazie anche al tempestivo intervento di Giovanni Roncovieri, canonico della 
cattedrale di Piacenza, che, con l'aiuto economico del collega Antonio Costa, 
aveva salvato nel giro di qualche mese le lamine bronzee, subito 'disperse', 
impedendone la fusione nelle fonderie della zona, si avviava lo studio e l'edizione 
della Tabula alimentaria da parte di Ludovico Antonio Muratori e Scipione Maffei 
(1747/1749). 
  E, se pur tardivamente, lentamente e disordinatamente tornava alla luce 
il sito antico di Veleia (1760: scavo del Foro; 1761: scavo della grande Basilica; 
1762: scavo delle Thermae; 1763-1765: scavo del 'Cisternone'), finallora 
praticamente ignoto alle fonti e alla scienza antichistica e del tutto latitante nella 
cartografia moderna. 
  Nasceva, in parallelo, alla Pilotta, nella capitale del ducato di Parma e 
Piacenza, che – dopo la rinuncia piacentina (1754) – aveva preso in mano la 
situazione, l'innovativo R. Museo d'Antichità di Parma (1760), attuale Museo 
Archeologico Nazionale, spazio adeguato e organico di conservazione ed 
esposizione – per quanto allora riservato a pochi – delle antichità locali (veleiati 
comprese, oggi poco visibili al pubblico): e, se pure di riflesso, iniziava la ricerca 
archeologica nell'Emilia occidentale. 
 
A quasi 500 metri d'altezza, oppidum ligure-celtico nel cuore dell'Appennino 
Piacentino, "capitale" sinecistica dei Liguri Veleiati, Veleia si trovò – fors'anche 
per una comprensibile finalità (romana) di stabilizzazione e pacificazione delle 
fiere popolazioni liguri montane – nella singolare, se non anomala condizione 
d'essere (ri)fondata dai Romani a metà del II secolo a.C.: a svantaggio territoriale 
degli incolae locali (solo lentamente integrati nel corpo civico) e pure delle 
limitrofe Piacenza e Parma, che – specialmente la prima – dovettero cedere 
estese proprietà fondiarie alla nuova entità civica. 
  In effetti, città foederata nella seconda metà del II secolo a.C., poi colonia 
di diritto latino nell'89 a.C. per la lex Pompeia de Transpadanis, dopo 
l'espansione e colonizzazione romana dell'Italia settentrionale Veleia divenne 
municipium (49/42 a.C., per la lex Rubria de Gallia Cisalpina: un ampio 
frammento bronzeo è stato rinvenuto nel 1760 nel Foro veleiate), sviluppandosi 
in un vero e proprio centro di servizi nel cuore dell'Appennino Piacentino, a metà 
strada tra la Valle Padana e la Lunigiana. 
  Legato al potere e al culto imperiale, grazie alle cui sovvenzioni 
sopravvisse per secoli, il municipium fu pur sempre in posizione tutto sommato 
marginale: il "Marsia" del piccolo Antiquarium veleiate, però, potrebbe anche 
essere segno di una concessione / attestazione a titolo di privilegio alla città da 
parte del governo centrale. 
 
Non che le relazioni col potere imperiale fossero poi così strette. Ad Augusto, 
certo, furono dedicate dai Veleiati – dopo la sua morte e apoteosi (14 d.C.) – 



4 

un'iscrizione onoraria e, fors'anche, una statua marmorea (oggi acefala) del "ciclo 
giulio-claudio". Il fatto, però, così come il rapporto princeps / municipium, risulta 
usuale e tradizionale per tutti i municipia della prima età imperiale, e non desta 
alcuna meraviglia né è segno di un qualche rapporto privilegiato, nonostante i 
Veleiati avessero forse ottenuto proprio dal princeps lo statuto onorifico di coloni 
nel 14 a.C. 
  Del resto, per portare un altro esempio, l'imperatore Traiano, grande 
benefattore della res publica Veleiatium ai primi del II secolo, non appare 
altrimenti ricordato a Veleia, se si prescinde dalla Tabula alimentaria e da un 
discusso bustino bronzeo coevo, più plausibilmente riferibile a Nerva, suo 
predecessore: l'attribuzione del basamento di statua equestre sito pochi passi a 
est di quello dedicato a Vespasiano – anche per mancanza dell'iscrizione – è 
senza prova alcuna ... 
  Diverso, e tipico, invece, il rapporto con gli evergeti e i patroni locali. Tra 
tutti, in particolare, L. Calpurnio Pisone (pontifex dal 14 al 32 d.C.), legato all'ager 
Placentinus da interessi fondiari e vincoli familiari: la nonna paterna Calventia era 
piacentina, il padre L. Calpurnio Pisone Cesonino era definito, con un qualche 
dispregio, «Semiplacentinus». 
 

   
 

 Dedica a L. Calpurnio Pisone 'pontifex' 
   (Parma, Museo Archeologico Nazionale) 

 
Patrono di Veleia, sostenitore della sua autonomia e del suo sviluppo, L. 
Calpurnio Pisone fu probabilmente l'ispiratore dell'intervento augusteo del 14 
a.C. a favore del municipium. Ma fu pure il promotore e finanziatore dello 
straordinario "ciclo giulio-claudio", della prima metà del I secolo d.C.: le dodici 
pregevoli statue in marmo lunense – di ipotizzata produzione regionale 
(Piacenza, Parma?) – raffiguranti membri della famiglia imperiale e lui stesso, 
rinvenute nel 1761 lungo la parete meridionale dell'imponente Basilica (oggi al 
Museo Archeologico Nazionale di Parma). 
  Una scoperta indubbiamente straordinaria, enfatizzata il 2 settembre 
1761 dalla visita pre-ordinata del duca di Parma Filippo I di Borbone, che 
nell'immaginario collettivo sembrò avere, al momento, maggior risonanza del 
rinvenimento della Tabula alimentaria stessa. 
 
I cittadini di Veleia, noti in età romana solo per la loro longevità (il primatista arrivò 
a 140 anni!), dovevano essere un migliaio nel centro, 10/20.000 nel contado 
collinare-montagnoso: la densità della popolazione, valutata attorno ai 5/10 
abitanti per km², risulta ben inferiore a quella media calcolata per le città limitrofe 
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– 50 abitanti a Cremona e a Piacenza (area centuriata); tra i 40/50 a Parma. E le 
città più rilevanti dell'Italia settentrionale – Como, Milano – in età proto-imperiale 
arrivavano, nel complesso, a 20.000 / 25.000 abitanti.  
  Erano stati ascritti alla tribù Galeria, tipica dell'etnia ligure (Genova, Luni, 
Pisa), e non alla tribù Voturia (Piacenza) o Pollia (Parma, Reggio Emilia): 
l'assegnazione del governo centrale aveva certo tenuto conto di valutazioni 
politico-amministrative e fors'anche dell'affinità, se non identità culturale, del 
centro con i municipia liguri, appenninici e litoranei. 
  Quanto al ceto socio-economico, dichiarano un censo "senatorio" minimo 
[= 1.000.000 di sesterzi] quattro uomini e una donna: ma nessun maschio 
veleiate percorse il cursus honorum. Dichiarano, invece, un censo "equestre" 
minimo [= 400.000 sesterzi] tre uomini e una donna: un unico Veleiate, però, è 
annoverato ufficialmente tra i cavalieri, il patrono di Veleia, e finanziatore in età 
giulio-claudia della Basilica, C. [---iu]s Sabinus, tribuno militare di stanza in 
Germania. Dichiarano, infine, un censo "decurionale" minimo [= 100.000 
sesterzi], già solo dai fondi che appaiono ipotecati nella Tabula alimentaria, 2/3 
dei proprietari terrieri, ma nessuno di essi, e dei loro discendenti, ritroviamo 
attestati nell'Urbe o altrove, e appena un paio si possono accostare a magistrati 
e a decurioni indigeni testimoniati in epigrafe. 
  I liberti e gli schiavi espressamente citati nelle iscrizioni veleiati sono 
pochi, oltre ai sette e cinque procuratori della Tabula alimentaria: ma, nel primo 
caso, l'omissione della tribù di ascrizione e dei patronimici / patronati non ci 
permette di dire altro (anche se è presumibile che i possessori di rendita fondiaria 
fossero in maggioranza ingenui / cittadini nati liberi); nel secondo caso, il dato 
complessivo risulterebbe di per sé assurdo, anche solo correlato con la compatta 
presenza schiavile di fattori (vilici) nell'Italia settentrionale, dalla tarda repubblica. 
  Quanto alle donne, conosciamo alla fine del I secolo a.C. almeno due 
ingenuae veleiati di un qualche conto: Melia Ter(---), proprietaria-responsabile di 
una fornace per laterizi (officinatrix), e la giovane e ricca evergete Bebia 
[Bas]silla, che donò ai suoi concittadini il Chalcidicum, il portico forense, o una 
sua parte, e la cui effigie si riconosce plausibilmente in un onorifico e notevole 
busto bronzeo coevo (al Museo Archeologico Nazionale di Parma). 
  Ma sono, altresì, presenti nella Tabula alimentaria, in età traianea, nove 
proprietarie terriere, (quasi) tutte ingenuae, il 19 % degli agrari locali: i loro 
possessi corrispondono al 16 % dei praedia denunciati, il che ci porta anche a 
una diversa e più dinamica valutazione della 'presenza' socio-economica 
femminile nella periferia dell'impero. 
 
A metà strada tra la parte occidentale dell'Emilia (Regio VIII) e la Liguria (Regio 
IX), fin dall'età protostorica Veleia fu nodo stradale non marginale, quanto un po' 
misterioso e, in seguito, decentrato dai principali itinerari consolari, verso la 
Lunigiana e verso il mar Tirreno, da cui importava i marmi delle Alpi Apuane. 
  Era collegata alla via Emilia da due tracciati stradali – di una trentina di 
chilometri – lungo la valle del torrente Riglio (verso Piacenza) e del torrente Chero 
(verso Fiorenzuola d'Arda [PC]), in una sorta di isolamento funzionale, raro 
esempio di assetto urbanistico alto-collinare nell'antichità. 
  Collocata a poco meno di 500 metri, alle pendici del rilievo chiamato a 
nord-ovest monte Rovinasso [m 858] e a sud-est rocca di Moria [m 901], a circa 
50 km a sud di Piacenza (30 km in linea d'aria), si sviluppò – dalla tarda età del 
ferro (secondo millennio a.C.) fino al III / inizi IV secolo dell'impero – su una vasta 
paleofrana. 
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Il municipium di Veleia 

(rielaborazione grafica di L. Lanza della carta archeologica di M. Marini Calvani) 
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E questo «corpo immobile» permise ai Romani di operare gli sbancamenti e i 
livellamenti dei rilievi collinari circostanti per l'impostazione sugli assi viari del 
cardo e del decumanus e per le infrastrutture urbanistiche (cinque, almeno, le 
fasi di sviluppo edilizio tra il I secolo a.C. e I secolo d.C.), di cui oggi resta un 
quadrilatero urbano di m 200 x 200. 
  La prima metà del I secolo d.C. è l'epoca d'oro dell'incremento abitativo 
(e idraulico / fognario) della res publica Veleiatium, purtroppo a volte meglio 
testimoniato dalla cartografia sette-ottocentesca che da resti archeologici 
omogenei. 
  Sorsero e si svilupparono, in particolare: i quartieri residenziali; il 
thermopolium (la 'tavola calda'); le thermae (oggi restano caldarium, tepidarium, 
frigidarium), che hanno fatto pensare – anche per la presenza di acque saline – 
a un mitico centro termale, ma senza prove convincenti; il "Cisternone" a sud-est 
del Foro, l'impianto varie volte manipolato tra il XVIII e il XIX secolo, in origine 
circolare [m 27,8 x 28,8, secondo misurazioni settecentesche], oggi ellittico [m 
54,85 x 44,10], dopo il "restauro" neoclassico dell'architetto Giovanni Antolini nel 
1817-1819. 
 

   
 

     Il "Cisternone" 

 
Venne via via inteso come castellum aquae, collettore circolare per la riserva 
idrica, che – collocato però in una posizione insolita – risulterebbe la più grande 
cisterna dell'antichità (ma non sono stati trovate strutture né raccordi con il centro 
urbano, neppure con l'apparato delle Thermae a sud-ovest); ovvero, come raro 
esempio di anfiteatro circolare – non ellissoidale, come si continua a dire! –, certo 
sproporzionato alle esigenze del luogo e singolarmente, quanto pericolosamente 
posto a ridosso del Foro e dei quartieri residenziali, che tuttavia non ha restituito 
memoriae o resti di scalinate o gradini per il pubblico. 
  Il problema resta tuttora aperto: e la struttura, di norma, chiusa ... 
 
Il territorio dell'ager Veleias – 1.000/1.200 km² – si estendeva a ovest fino alle 
terre impervie e irregolari di Libarna (Serravalle Scrívia [AL]), sulla via Postumia; 
a nord fino all'ager pianeggiante di Piacenza; a est fino all'ager Parmensis; a sud, 
ma è tuttora discusso, e assai dubbio, fino a Lucca. 
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L'Appennino Piacentino-Parmense 
(rielaborazione grafica di L. Lanza) 

 
Attraverso un processo che si protrasse per almeno quattro secoli e che valorizzò 
abilmente anche il sistema abitativo e socio-economico indigeno, Veleia fu in 
grado di offrire – nelle tre aree fondamentali della forma Urbis romana – i 'servizi' 
tradizionali ed essenziali per il versante medio- e alto-appenninico: 
 

— il Forum rettangolare, cuore della vita pubblica della res publica Veleiatium, 
spazio collettivo e sociale deputato alla libera manifestazione delle idealità statali 
e municipali (testimoniate, ad esempio, dalle dediche ufficiali D(ecreto) 
D(ecurionum) e dalle strutture equestri degli imperatori Claudio [42 d.C.] e 
Vespasiano [70 d.C.], di cui oggi restano appena i basamenti), pianificato per il 
mercato e per l'intera vita civile (con le tabernae rettangolari affiancate e i 
magazzini per il commercio all'ingrosso, sui lati lunghi), chiuso al traffico veicolare 
secondo il classico schema "vitruviano"; 
la platea, la piazza [600 m² ca.: m 32,75 x 17,25 (16,07 prima dell'ampliamento 
post-flavio)], unico esempio così ben conservato della Regio VIII, è attraversata 
per quasi quindici metri dell'imponente e autoreferenziale iscrizione a lettere 
alveolate bronzee (alte cm 15,5: scomparse), voluta dal duoviro L. Lucilio Prisco 
– finanziatore in età pre-flavia della sua pavimentazione a grandi lastre d'arenaria 
grigiastra provenienti da Groppoducale (PC) –, rivolta a sud per risultare 
facilmente leggibile all'élite che usciva dalla Basilica; 
 

— l'annessa Basilica d'età giulio-claudia, la migliore a navata unica della 
Cisalpina [m 34,85 (m 51 circa con le esedre laterali) x 11,70], centro 
polifunzionale dell'intera vita politico-economico-amministrativa locale per il 
versante dell'Appennino Tosco-Emiliano: anzitutto attraverso la curia, il consiglio 
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cittadino, punto nevralgico dell'ordinamento giuridico e burocratico locali col 
tribunal e il "tabularium", l'archivio pubblico; 
 

   
 

    Il Foro visto dalla Basilica 

 
— il Capitolium, la zona sacra per il tradizionale culto della triade Capitolina 
(Giove Ottimo Massimo, Giunone Regina, Minerva Augusta), su cui si basava la 
religiosità romana ufficiale anche nei municipia: ma sulla sua esistenza, identità 
e localizzazione si discute tuttora (la sua mancanza, tuttavia, non sarebbe così 
insolita in una località d'altura). 
 
Per la natura collinare-montagnosa, il Veleiate era caratterizzato da micro-
aggregazioni rurali sparse in tutto il comprensorio, a coltivo e a pascolo: ed era 
legato alle attività agricole (cereali, leguminose, alberi da frutta, viti), 
all'allevamento di animali da cortile, alla suinicoltura (?) e all'apicoltura, 
concentrati nel fundus, unità fondiaria tradizionale dotata di pertinenze e strutture 
autosufficienti, anche se di resa inferiore alle consimili dell'Aemilia occidentale. 
  E vi si continuarono a esercitare le attività silvo-pastorali ereditate dai 
Ligures, nei grandi pascoli (saltus) – valli prative, alpeggi, boschi da legna e da 
pece – e nelle zone più elevate (ovinicoltura e produzione casearia). 
  Si sviluppò altresì – e non solo per il mercato interno – un vivace 
artigianato, metallurgico in particolare (bustini e bronzi figurati), lapideo e fittile 
(diffusi e noti nel I secolo a.C. fornaci per la lavorazione dell'argilla, vasellame 
raffinato, mattoni bollati). 
 
Nel III/IV secolo Veleia, che già stava subendo un vero e proprio riflusso demo-
economico per decadenza dell'agricoltura tradizionale (e per indubbia 
rarefazione, se non interruzione, dell'aiuto imperiale), si spegneva lentamente: 
ultimi dati storicamente certi le due basi di statue nel Foro, con iscrizione 
onoraria, dedicate agli imperatori Aureliano [270] e Probo [277]. 
  Il centro, pur in qualche modo rimasto estraneo per la sua posizione 
decentrata alle continue incursioni gotiche, si trovò progressivamente sottoposto 
a forte degrado per infiltrazioni idriche e mancato controllo della paleofrana e fu 



10 

progressivamente abbandonato: il territorio venne ridistribuito tra Piacenza e 
Parma. 
  E non è, del resto, neppure registrato negli Itineraria tardo-imperiali, né 
mostra segni o simboli di cristianizzazione, nonostante il proselitismo rurale 
nell'Emilia occidentale dal IV secolo. 
  Poi – fatta salva la più volte ricostruita pieve di S. Antonino a Macinesso, 
a sud del Foro, che è attestata a partire dal IX secolo sull'altura naturale 
sovrastante (su area cultuale romana?) – l'assoluto silenzio e oblio, anche 
toponimico!, per quasi millecinquecento anni. 
  Silenzio e oblio, però, da cui – complice l'inesorabile e compatta 
copertura della terra – derivò, neppur troppo paradossalmente, la parziale 
sottrazione del sito all'avidità, se non all'incuria dell'uomo (e alla sicura 
dispersione e fusione dei variegati reperti bronzei). 
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